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Parvenu sempre utile e degno ufficio quello di porgere 
un tributo di lode ai valentuomini che coi sentimenti e collo 
opere onorarono la patria e soccorsero all'umanità; utile e 
degno ufficio, non solo come prova di gratitudine a quelle 
vite laudabilmente spese, ma sibbene come conforto, guida 
ed ammaestramento ai sopravviventi. È perciò eh' io non 
seppi ricusare il doloroso incarico di commemorare in que- 
sta tornata il compianto nostro collega Gaetano Burci , ra- 
pito alla scienza quando meglio cominciava a giovarle coi 
suoi servigi. Non saranno le mie parole le più acconce a 
far comparire il merito del dcsideratissimo amico , ma cer- 
tamente saranno schietto e veraci, che non è questo il caso 
di dovere per rispetto al sepolcro usare indulgenza nell'uomo : 
noi lodando estinto il Burci altro non facciamo che continuar 
quel linguaggio che usammo nel parlare di lui vivo. Privi- 
legio raro a chi deve scrivere di quelli che furono, e che 
pur , se concesso , ne fa infinitamente dolco il parlarne , e a 
chi, come me, si sente scarso l'ingegno, ne agevola il modo. 



Nacque il nostro Gaetano in Firenze il 30 Dicembre 1826 
da Federigo Burci e da Carolina Landi che amorosamente 
lo crebbero. Incominciò assai per tempo gli studi letterari e 
quelli delle matematiche, talché nel 1842 potè essere ascritto 
come studente farmacia nell'Arcispedale di S. Maria Nuova , 
e dopo quattro anni ebbe matricola in quella facoltà. Ma il 
Burci aveva sortito da natura ingegno atto a studi più ardui 
e meno circoscritti, ond'è che recatosi a Pisa attese assidua- 
mente allo studio delle scienze naturali, sotto la scuola di 
quei valentissimi maestri che a lui furono Paolo Savi , il 
Piria , il Pilla ed il Matteucci. 

Sopraggiunti gli avvenimenti del 1848, appena i popoli 
italiani poterono esprimere liberamente colle parole e cogli 
atti i loro intendimenti, il primo uso che fecero di questa 
libertà fu nel rivolgerla all'acquisto dell' indipendenza nazio- 
nale, movendo guerra agli estran ii occupatori della Lombar- 
dia e della Venezia. La patriottica impresa era tale da gua- 
dagnarsi facilmente i giovani cuori, sempre disposti alle opere 
generose; per cui tutta quanta la scolaresca pisana, mutata 
in battaglione e guidata da quel luminare delle scienze ma- 
tematiche del quale piangiamo pure la perdita recente , che 
fu il Mossotti , s'avviava ai campi lombardi. 

Non sarò io che dica che il battaglione universitario 
recasse un poderoso aiuto all'esercito italiano, nò che colle 
forze di lui si potesse fermare la salute delle armi nostre ; 
non lo poteva il battaglione universitario e noi poterono 
schiere ben maggiori di esso contro tanto impeto di soverchi 
nemici e in tanta ingiuria della fortuna ; ma quell'olocausto 
di glorie e di speranze che la scienza offeriva alla patria > 
fu una manifestazione solenne del fermo proposito dogi' Ita- 
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liani di romperla ad ogni patto col servaggio straniero ; qucl- 
l accorrere della pisana gioventù ai campi della guerra ita- 
liana accresceva le forze morali di quell'impresa, incorava 
i meno animosi, e mostrava all' Europa intera che il voler 
libera Italia non era un desiderio vano , sibbene operoso e 
fecondo di sagrifizi ; e l' Europa imparava che quei sagrifizi 
non sarebbero stati gli ultimi, che vinte quelle forze sareb- 
be rimasto indomito il sentimento della propria indipenden- 
za a rinfonderne delle nuove e a ritentare prove novelle. Nò 
l' Europa s' ingannò ; le forze ritornarono , gli atti del valo- 
re si rinnovarono, e questa volta fummo avventurati , e nelle 
gioie della vittoria noi rammentammo con amorosa compia- 
cenza il nome del battaglione universitario , dello cui glorie 
ho voluto nuovamente toccare, poiché fra quei valorosi gio- 
vani v'era il Burci, e perchè mi pare che le glorie del bat- 
taglione universitario fossero pur glorie sue. 

Il Burci si trovò a quello scontro del 29 Maggio sui 
campi di Curtatone ove un pugno d' italiani tenne fronte ad 
un esercito austriaco, e dove vide cadérsi appresso uno dei 
suoi maestri più cari, onore della scienza e d' Italia, Leopol- 
do Pilla; egli stesso, spintosi generosamente ove più ar- 
deva la mischia, rimase in man del nemico. Dopo quattro 
mesi di prigionia, passati nel castello di Theriesestadt , i gio- 
vani italiani vennero restituiti alla patria , dolenti non già 
per le patite sventure, ma per la vanità dei loro sagrifizi, 
vani nel pensiero loro non già nel nostro nò per 1' Italia ; 
e quanto vani noi fossero già ben lo mostrano i tempi 
presenti. Or poichò era tolto di servir l' Italia con l'armi , 
parve al Burci miglior consiglio lo apparecchiarsi a gio- 
varla col senno e cogli studi, e, ripreso il tirocinio scolastico 



nell'Ateneo Pisano , ottenne nel 1 849 la laurea nella facoltà di 
scienze naturali. 

Compiuti gli studi in quel modo che consentivano le 
nostre scuole , egli provò il desiderio di continuarli là dove 
ricevono uno sviluppo maggiore; e poiché un patrizio fio- 
rentirio (il Cav. Albizzi) aveva lasciata una rendita con 
la quale alcun valente giovane potesse onoratamente in 
paese straniero perfezionarsi in qualche scienza, il Burci 
vi concorse, e in un pubblico esperimento consegui quell'as- 
segno, la cui mercè per tre anni consecutivi attese agli studi 
minerologici e geologici nella scuola delle miniere a Parigi , 
guidata dai celebrati geologi Elie De Beaumont e d' Orbigny. 
Ma anche al termine di questi studi gli parve in sua mo- 
destia di non essere bastantemente istruito nella scienza delle 
miniere, onde, compiuto il corso a Parigi, si recava a Fray- 
berg nella scuola di perfezionamento dell'arte mineraria ad 
incominciarvi nuovo e più faticoso esercizio. 

Finalmente , ricco di quel criterio che , fondato sullo dot- 
trino e provato nelle pratiche applicazioni , rende sicuri 
nell'esercizio della scienza e dell'arte , si riconduceva il Bur- 
ci in patria non senza speranza di spendervi utilmente le 
coimizioni acauistate. 

Allora si stava ordinando in Firenze un Istituto Tecnico, 
e al Burci fu espresso il desiderio d'avervelo come insegnan- 
te; e intanto a valersi dell'opera sua gli fu affidata la clas- 
sazione delle collezioni minerologiche di questo stesso Istituto ; 
ed egli eseguì così bene l' incarico che del fatto suo ebbe 
ad essere molto lodato in una pubblica mostra, nella quale 
poco appresso si videro esposte lo collezioni dal Burci ordi- 
nate. Non per tanto non seppe o non volle il Governo dare 
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al Burci un collocamento degno di lui nell' Istituto ; per la 
qualcosa desideroso questi di applicare in qualche modo i suoi 
studi accettò l'offerta che gli fu fatta di dirigere una mi- 
niera di ferro a Traversella in Piemonte , e la direzione di 
questa miniera segna veramente un progresso che il Burci 
fe' fare all'arte metallurgica. 

La miniera di Traversella era stata da lungo tempo 
esercitata unicamente per l'estrazione del minerale di ferro, 
quando in questi ultimi tempi essendosi presentato alla vista 
qualche bell'arnione di calcopirite assai ricca, il proprie- 
tario cav. Riccardi di Notro, desideroso di metterla a profitto, 
eresse una fonderia all'uopo : ma la calcopirite non si trova- 
va isolata, ed il più spesso andava unita al minerale di ferro 
magnetico. Questo minerale, che conteneva il 2 e mezzo e 
il 3 per 100 di rame non si poteva trattare come minerale 
di ferro, perchè la presenza del rame altera le qualità ri- 
cercate in quel metallo ; nò sarebbe stato conveniente il 
trattarlo come minerale di rame senza separarne preceden- 

■ 

temente gran parte del ferro. Quindi dovè ben presto met- 
tersi da parte il metodo della fusione. 

Ma la quantità di magnetite cuprifera esistente nella 
miniera era troppo abbondante per venir trascurata; ond'ò 
che il proprietario , già innanzi che il Burci avesse preso a 
dirigere i lavori di quella , si era rivolto all' illustre scienziato 
mineralista Quintino Sella per sapere da lui quali me- 
todi potevano adoperarsi per liberare le masse cuprifere 
dagli altri minerali cui andavano mischiate. Il Sella, dopo 
un esame accurato delle materie , concluse che la minuta 
ed estrema mescolanza delle sostanze non permetteva che 
coi metodi comuni meccanici e chimici potessero separarsi 



i due metalli. Allora riflettendo come la magnetite si lasci 
attrarre dal ferro calamitato , il quale non esercita azione 
alcuna sulla calcopirite, pensò se non convenisse fondare 
un metodo pratico su questi due opposti requisiti. Peraltro, 
sebbene i saggi che in piccole proporzioni si fecero di que- 
sto metodo, avessero buon esito, quando il Sella ebbe fatto 
eseguire una macchina all' uopo di dimensioni assai vaste, 
questa, applicata alla trattazione del minerale, non dette re- 
sultati troppo soddisfacenti. 

Intanto Gaetano Burci prendeva a dirigere la miniera 
di Traversella. Le prime sue cure erano volte a perfezio- 
nare 1' apparecchio destinato alla separazione dei due mi- 
nerali, ed in quest'opera lo confortavano il consiglio e l'espe- 
rienza dell'amico suo Quintino Sella. Finalmente, al seguito 
di molti studi e di molte prove, il Burci giunse ad ottenere 
ima macchina, la quale conseguiva perfettamente lo scopo. 

Dopo avere enunciato il principio scientifico sul quale 
riposa il metodo provato dal Sella e perfezionato del Burci, 
non mi dilungherò a descrivere l' apparecchio , poiché sì 
fatta descrizione non potrebbe riescire evidente, quando non 
fosse accompagnata coli' ostensione di un disegno o di un 
modello. Tanto più che una esposizione di questo metodo, 
scritta con molta dottrina dal Burci stesso e corredata 
degli opportuni disegni , venne pubblicata nel Giornale di 
scienze naturali, il Nuovo Cimento, poi separatamente in Pisa 
nel 18G0, e quindi, onore non frequente pei lavori scientifici 
nostrani, riportato in qualche giornale straniero. Dirò sol- 
tanto che questo lavoro del Burci fu un vero beneficio per 
la scienza e per l'arte metallurgica , chè dette modo sicuro 
d'applicare l'elettro-magnetismo alla separazione del ferro 
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ossidulato da ogni altro minerale col quale può trovarsi 
per avventura commisto. 

Rimase il Burci alla miniera di Traversella sino al 1 &60. 
In quel tempo, per effetto di un popolare movimento , il go- 
verno della Toscana era venuto in mano ad uomini deside- 
rosi di promuovere con ogni studio il bene della patria. 
Una delle prime cure di questo governo fu volta al migliora- 
mento della pubblica istruzione , savio ed opportuno prov- 
vedimento , poiché dal 1 848 in poi P insegnamento tutto 
in Toscana era stato artatamente negletto ; e mentro in 
queir occasione si ricompletavano le università di Pisa e 
di Siena , a Firenze era fondato un Istituto superiore di per- 
fezionamento. In questo Istituto vcnivan poste , una cattedra 
di metallurgia ed una della scienza delle miniere ; alla prima 
veniva invitato il prof. Vegni, la seconda era offerta al no- 
stro Gaetano Burci. Essi erano i soli mineralisti tra noi, che, 
allo studio profondo della scienza , avessero unito P esercizio 
dell'arte, onde la scelta non poteva essere più oppor- 
tuna : però fu a lamentare che l'opera loro non si spen- 
desse in una scuola d'applicazione per gì' ingegneri , poichò 
in cosi fatto discipline si tratta di esporre gli ammaestra- 
menti più convenienti e sicuri che resultano come corollari 
della scienza e dell'arte , e non già di tentare nuove prove 
nelle speculazioni del perfezionamento. Infatti, per quanto 
il Burci ed il Vegni fossero animati dalla miglior volontà , 
non poterono per qualche tempo far cosa utile, poiché le loro 
cattedre erano troppo separate da ogni altro insegnamento 
d' indole applicativa , e sprovviste del corredo scientifico che 
richiedeva la natura di quelli studi. 

Il Burci accolse volentieri l'offerta che gli fu fatta della 
cattedra della scienza mineraria , sebbene quest' offerta non 
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favorisse troppo i suoi privati interessi; poiché, esperto come 
egli era nelle pratiche di queir arte , rinunziò ad un avve- 
nire molto lucroso abbandonandone l'esercizio. D'altra parte, 
s' egli avesse voluto accettare un ufHcio dallo Stato, questo 
già gli era stato offerto dal governo Sardo nell' ispezione 
delle miniere, ond' è, che assumendo l'insegnamento, ei po- 
spose a quello le sue consuetudini ed i suoi interessi. E 
questo noto volentieri, poiché in quel tempo non eran pochi 
coloro che con un merito non troppo accertato, e col pre- 
testo d'aver fatta l' Italia , se ne facevano pagare larga- 
mente la fattura. 

Nel 1862 parve opportuno al governo italiano di ordi- 
nare una scuola ove potessero ricevere una opportuna istru- 
zione coloro che si danno all'esercizio delle industrie mi- 
nerarie e metallurgiche ; e poiché la Toscana, pei suoi estesi 
giacimenti minerali offeriva un vasto campo all' applica- 
zione di questi studi , si volle che tale scuola avesse sede 
in Firenze e s' aggregò all' Istituto Tecnico. Questo stabili- 
mento già possedeva alcuni insegnamenti acconci agli studi 
minerari, però mancavano i più importanti della metallur- 
gia e dell' arte delle miniere ; e a giusto titolo d' onore , 
dobbiamo dire come il Burci ed il Vegni , che tenevano 
queste scuole nelT Istituto superiore , s' offersero spontanei 
di prestare 1' opera loro nella nuova scuola mineralogica , 
ove nel Marzo dell' anno passato incominciarono le loro 
lezioni ; e questo ascriviamo a merito ai due rammentati 
professori , imperocché , mentre si suol badare assai più 
alla pomposa apparenza delle cose che all' utile loro , 
ci par lodevole 1' atto di due professori , che senz' altro in- 
tendimento fuor che quello di rendere utili servigi al paese, 
offrivano gratuitamente l'opera loro in una istituzione che , 
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se poteva sembrar modesta nelle apparenze , recava allo 
Stato moltissima utilità. 

Nelle ferie autunnali dell' anno decorso il Burci si ap- 
parecchiava a riprendere con nuovo ardore 1' insegnamento , 
quando un fiero morbo miliare lo tolse di vita ai 24 di 
Ottobre , strappandolo al seno d'una famiglia che da due 
anni s' era formato , togliendo in moglio l' egregia don- 
zella Laura figlia del valente medico Silvio Sagri , la quale 
per duo volte già lo avea fatto padre , all' amore dei fra- 
telli , all' affetto ed alle speranze di quanti lo avevano co- 
nosciuto. 

Alcuni lavori che il Burci aveva già fatti di pubblica 
ragione bastano a rivelare , anche a chi noi conobbe , l'acume 
e T erudizione del suo ingegno. Notai poco fa una Memoria 
intorno alla riduzione del ferro , un' altra di molta impor 
tanza già aveva scritta intorno alle saline di Volterra. Ne- 
gli Atti della Esposizione Italiana comparirà un suo elabo- 
rato rapporto intorno agli oggetti compresi nella classe dei 
metalli lavorati e delle gemme, della quale ci fu ispettore 
e vicepresidente nel consiglio dei giurati. Ultimamente ei 
pubblicò la prolusione al suo corso d' arte delle miniere , 
nella quale con larghi e sicuri cenni fa una succinta storia 
della scienza geologica , ne manifesta 1' armonia collo dot- 
trine religiose , annunzia gì' importanti servigi che quella 
scienza rendo noli' economia della società. Vario altro Me- 
morie egli scrisse o per giornali o per letture accademiche, 
ognuna delle quali possiede una particolare importanza. 
Molti lavori , frutto dei suoi attivi ed indefessi studi , avea 
preparati , e si proponeva di pubblicare a beneficio degli 
studiosi ; e ad un' opera di gran momento ultimamente at- 
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tendeva apparecchiando , per commissione del Governo e in 
compagnia del Prof. Vegni, una Statistica mineraria della 
Toscana. Nel tempo che attendeva agli studi non abbando- 
nava del tutto le pratiche , e ancor di recente alcune delle 
nostre miniere (quella di mercurio del Siele) ebbero a pro- 
sperare grandemente per le sue cure. 

Tali furono i servigi che il Burci rese alla scienza ed 
alla patria ; modesto com' egli era non soleva menar gran 
vanto delle opere sue , ma questa sua modestia rara, raris- 
sima nei giovani scienziati , era una prova evidente del suo 
culto per il sapere ; ed io rammento con vera compiacenza 
come nelle sue esposizioni didattiche, mentre il pensiero pon- 
derato e sicuro gli ponea sulle labbra le verità della scien- 
za, la sua persona appariva timorosa nell'esercizio dell'im- 
portante ufficio ; e di questo atteggiarsi io conservo una cara 
memoria , poiché mi prova la perspicacia d' un ingegno che 
reverente s'inchina dinanzi alla maestà del sapere, e l'umiltà 
di un animo che non vuoisi levare manco al di sopra dei 
suoi stessi discepoli. 

Questa sua vita , tutta consacrata al lavoro , non mancò 
di procacciargli quelle onorificenze che sotto forma di di- 
plomi accademici e cavallereschi si sogliono concedere co- 
me recognizione del merito. Ma prova più chiara della 
estimazione alla quale egli era fatto segno, noi la troviamo 
nel rammarico profondo ed incancellabile che la sua per- 
dita lascia nei suol discepoli e negli amici suoi , che veg- 
gono così mancare un aiuto alla scienza, un ornamento alla 
patria, un conforto agli animi loro. 

Dopo aver detto del Burci come scienziato vorrei dirvi 
delle sue virtù s' io potessi adequatamente parlarne. Chi lo 
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conobbe e potò usare dimcsticamentc con lui sa come quelle 
virtù fossero pregevoli e rare. Egli si distingueva per 
quella modestia, la quale non permetto che l* animo si levi 
in superbia e fa che tenga una giusta misura nei pensieri, 
nei giudizi e negli atti ; ma non fu quella modestia nella 
quale si celano l' imperizia e il timore. Egli sapeva ed aveva 
coraggio. Aveva il coraggio di manifestare francamente il 
suo pensiero , senza di chè spesso rendesi vano il sapere ed 
inutile il pensare. - Credeva in Dio , nè vergognava di ere- • 
derci, e in quella fede poteva puro non disperare degli uo- 
mini. - Da quel valentuomo eh' egli era teneva in dispre- 
gio le stolide vanità, alle quali s'attacca la gente da poco 
c di che si gonfiano gli animi vuoti di senno e di virtù. Ma 
quando lo premeva il pensiero di giovare, comunque fosse, 
alla patria alla scienza alla famiglia , egli dimenticava sè 
stesso, ed al bisogno sapeva far sagrifizio della propria sa- 
luto, siccome, forse sfortunatamente avvenne, quando negli 
ultimi mesi della sua vita, le fatiche durate nel raccogliere 
ed ordinare i materiali del nuovo insegnamento che s' era 
assunto , gli procurarono quel male al quale dovè poi soc- 
combere. 

In quella sua natura ferma e leale poteva trovare fon- 
damento sicuro una vera amicizia; ed io che giovane ancora 
vidi non pochi tra vecchi e giovani voltar bandiera ad 
ogni vento, mi stava così certo della sua fede che oggi la 
memoria di quella basta a conservarmi confidente negli ami- 
chevoli affetti. - Fu amorosissimo della famiglia , ove nacque 
e della moglie soprattutto e dei figli che sperava egli stesso 
potere educare coli' amore di un padre e la dottrina di un 
maestro ; tanto Iddio non gli concesse; ma non falliranno del 
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tutto i suoi desideri, poiché la vedova madre, ricordando la 
virtù del marito, apprenderà ai figli anche più sacri doveri 
che se lui vivo fosse. 

La vita di Gaetano Burci finì là dove era incominciata 
da poco quella dell' uomo di scienza, del cittadino operoso; 
nondimeno anche la scienza e la patria ebbero da lui un largo 
tributo d* amore e d' opere , un argomento di grandi spe- 
ranze : queste furono inesorabilmente troncate ; ma non per 
ciò si troncheranno i desideri e gli affetti nostri , che i de- 
sideri e gli affetti veraci non si raffreddano sul marino del 
sepolcro , ma vi si ritemprano nel pensiero dell' eternità. 
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